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Abstract: Authorial ruins are more than just rubble, but their fate is often uncertain. The issue is further compli-
cated in the presence of works begun and never completed, interrupted architectures, unfinished authorial ruins. 
These forms retain a paradox. Unlike the fragments of the ruins of the past, which show the passage of time and 
historical transformations, the unfinished ruins attest to design failures, economic changes or political instabilities, 
collisions between visionary ambitions and the reality that was intended to change radically. At the same time, 
what is retained of aborted projects measures time and space. Like the ruins of the past, they make us feel, they 
are promises of our existence that produce powerful emotions, and latent resources for experiencing architectural 
project. The theme is explored through the case study of “Pineland” a tourist village designed by Marcello D’O-
livo in Forni di Sopra (Udine) in 1964, left interrupted after the first stages of construction, currently within the 
UNESCO Dolomites territory.

Keywords: Architecture, Landscape, Authorial Ruin, Interrupted Ruin, Interspecial Project.

1. Non-finito in rovina
Le rovine d’autore sono più di semplici macerie [1]. Queste rovine sono forme resistenti, architetture ri-
manenti della tensione al cambiamento che ha segnato il secondo Novecento [2]. Difronte a questi lasciti 
spesso problematici la soluzione più conveniente sembra la demolizione. Tuttavia, la loro cancellazione, 
specie di quelle che hanno una qualità architettonica spiccata o che documentano una ricerca innovativa 
dei loro autori, equivarrebbe a obliterare l’identità su cui si fonda, tra l’altro, la contemporaneità e i 
suoi modelli. Apporre a queste rovine un compendio di vincoli appare improbabile; perché sono troppo 
recenti nel tempo per essere tutelate, perché sono soggette a un processo di degrado fisico che le ordi-
na come irrecuperabili. Sovente, l’importanza dell’autore o la notorietà delle architetture esercita una 
pressione culturale che ne paralizza la reinterpretazione progettuale, inasprendo la condizione di resto 
inanimato destinato all’annullamento.
La questione si complica ulteriormente in presenza di opere iniziate e mai portate a compimento, ar-
chitetture interrotte divenute rovine d’autore incompiute [3]. Queste forme particolari trattengono un 
paradosso. A differenza dei frammenti delle rovine del passato, che mostrano il passaggio del tempo e le 
trasformazioni storiche, i non-finiti in rovina attestano fallimenti progettuali, cambiamenti economici o 
instabilità politiche, collisioni tra le ambizioni visionarie e la realtà che si voleva cambiare radicalmente. 
Al contempo, ciò che si trattiene dei progetti interrotti misura il tempo e lo spazio. Come le rovine del 
passato, ci fanno sentire, sono promesse della nostra esistenza che producono emozioni potenti.
Il termine rovina è polisemico, può indicare un processo di deperimento di una realtà inizialmente uni-
taria o alludere al risultato della distruzione o dell’interruzione [4]. Nel primo caso, la rovina trattiene 
una concezione dinamica tra natura e artificio. Essa rappresenta il cambio di stato dell’artefatto umano, 
da prodotto artificiale a materiale che viene percepito dall’uomo come naturale. Il fascino della rovina 
sta nel fatto che un’opera dell’uomo è percepita come un prodotto della natura. Le medesime forze che, 
tramite decomposizione, dilavazione, franamento, proliferazione di vegetazione, procurano alla natura 
la sua configurazione, si dimostrano efficaci nella rovina [5]. Il tempo, entro cui si colloca l’attività 
dell’uomo tramite i suoi artefatti, degradando l’artificio lo risolve in natura. Nel secondo caso, la rovi-
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na conduce alle parti ancora presenti di una realtà iniziale che si è disgregata o non si è mai compiuta. 
Nel porre la nostra percezione tra il visibile e l’invisibile, essa evoca un’assenza e, al contempo, una 
presenza. Assenza fisica dell’oggetto compiuto e assenza del tempo che ad esso rimanda; presenza che 
esiste nel tempo attuale, che resiste ed esiste nella realtà contingente. La sua esperienza è un processo 
che rimanda da forma a forma. Si tratta di qualcosa che rientra nella costruzione di altre cose, è ciò che 
compone e ricompone lo spazio attraverso il tempo. Così il non-finito in rovina rinvia a unità altre, ete-
rogenee e molteplici, implicando interpretazioni mutevoli delle cose che permangono. Si tratta di forme 
latenti, mutate e mutabili, in capo a uno svolgimento compositivo potenzialmente riproduttivo [6].
Il concetto di rovina ha acquisito nel corso della storia diverse accezioni; rovina come nostalgia, rovina 
come ornamento, rovina come memoria, rovina come perdita, rovina come copia, rovina come imma-
ginario [7]. Nella contemporaneità, dove il fine unico sembra essere il presente perpetuo, la necessità 
della rovina riemerge assoluta [8]. Perché senza le rovine non saremmo in grado di progettare il futuro, 
ricucendo identità divenute sempre più fragili.
La fragilità insita nella rovina rinvia ad un sistema di relazioni materiali e immateriali. A rendere fragile 
e perciò interessante la vita delle rovine è la loro inconsapevolezza di durare o perire nel tempo, la capa-
cità di modificarsi, di farsi attraversare da forme differenti. Mettendo in crisi i confini tra aperto e chiuso, 
esterno e interno, natura e artificio, architettura e paesaggio, la rovina contrappone all’unità l’interruzio-
ne, alla continuità l’intervallo, al mondo delle regole la trasgressione dei codici, ai temi della razionalità 
le impalcature dell’implicito. Per tali ragioni, da Piranesi al Moderno, il ruolo eversivo dell’immaginario 
rovinoso alimenta costantemente i processi d’invenzione del nuovo [9]. E prendendo le distanze dal 
presente [10], l’architettura può continuare a mostrare tali virtù per mezzo di principi quali il collage, 
l’objet trouvé, la costituzione di nuovi ordini contestuali, il riuso con significati diversi, l’introduzione 
nell’opera contemporanea di materiali che toccano alla memoria. Lo sguardo del progetto può ricono-
scere nella rovina una forma disponibile al progetto, già lavorata, totale o parziale, un materiale fecondo 
per l’architettura, impuro e limitato, generoso [11].
A tutto questo, la rovina d’autore aggiunge una condizione futuribile [12]. Futuribili sono i testimoni del 
passato eroico che agiscono come presenze attive, oggetti poetici che esibiscono una estetica profetica 
[13]. Queste architetture, infatti, sentivano la responsabilità di interpretare una società in fermento. Sono 
gli anni del boom economico, in cui la cultura e la società di massa sollevano l’impazienza del futuro 
e l’ambizione di una evoluzione radicale dei modelli architettonici, sociali e politici. La diversità dei 
progetti e delle storie trattenute da queste rovine mettono in luce l’attenzione riposta nella composizione 
della forma, la volontà di ricerca che privilegiava gli aspetti artistici della materia, l’ideale del progetto 
di architettura come strumento di trasformazione della realtà. E in Italia queste forme rimanenti sono i 
testimoni di un periodo di egemonia culturale dell’architettura oramai sorpassato [14].
I non-finiti d’autore fungono da monumenti involontari e come tale sono ruins in reverse [15], strutture 
del decadimento e insieme potenziali per la reinterpretazione progettuale, permanenze interrotte e iden-
tità incompiute che sollevano domande sul progetto di architettura e i suoi destini. Cosa cancellare, cosa 
far riemergere, cosa aggiungere affinché la rovina nel suo interrotto sia comprensibile e aperta al futuro? 
Come svelarne la bellezza imperfetta? Come far riaffiorare l’immaginazione dal portato etico ed estetico 
di un mondo da ricostruire, quello del secondo dopoguerra?
L’assenza, il disorientamento, l’imperfezione, restituiscono il senso del tempo che agisce nel presente 
custodendo l’avvenire. Indagare il significato e il sentimento di tali rovine significa interpretare l’appa-
rato teorico e compositivo di una cultura architettonica prolifica, alla ricerca di una forma dell’architet-
tura attuale che si adatti alle sue rovine. L’incompiutezza impone di riflettere intorno a forme altre, ibri-
de, transitorie, che sfidano il paesaggio costruito. Le rovine d’autore interrotte celano forme strumentali 
cui possiamo guardare con interesse per sperimentare e verificare le ragioni del progetto di architettura 
come forma del tempo nello spazio.

2. “Pineland” interrotta
Il progetto “Pineland” di Marcello D’Olivo a Forni di Sopra (Udine) rappresenta un caso studio signi-
ficativo dei temi sin qui tracciati. Questo villaggio di montagna, commissionato dalla società londinese 
“Trans-European Developments Ltd.”, viene progettato nel 1964 con l’idea di comporre una fusione 
organica tra architettura e paesaggio [16]. Situato nella frazione di Andrazza, a 907 metri di altitudine, 

il complesso turistico con case e appartamenti tuffati nella natura ha un disegno sinuoso, saldamente 
ancorato all’orografia naturale (fig. 1). Il principio insediativo è definito a partire da un’infrastruttura 
ad anello che asseconda la forma del terreno senza dovere affrontare dislivelli rilevanti [17]. Da questo 
anello principale si diramano i percorsi secondari che innervano il disegno insediativo e le architetture. 
In corrispondenza di una valletta con un rivolo d’acqua che confluisce, poco più a valle, nelle acque del 
fiume Tagliamento, l’anello funge da diga per contenere un piccolo lago artificiale che ha una funzione 
ricreativa per i turisti, trasformandosi nel periodo invernale in una pista di pattinaggio [18]. Immerse nel 
verde di questo paesaggio artificiato stanno le varie strutture ricettive.
Le centoventiquattro case unifamiliari – “casa piccola”, “casa media”, “casa grande” – sono caratteriz-
zate da una forma semicircolare, con copertura a guscio, disposte su due livelli. La scala, posta al centro 
della casa, in prossimità del camino, organizza lo spazio a doppia altezza. Tutti gli arredi sono progettati 
su misura. Una grande vetrata orientata a sud conduce lo sguardo e la luce. Le tre tipologie di case varia-
no solo nel numero di stanze e nella grandezza delle vetrate. Tutte presentano uno spazio pertinenziale 
esterno, un basamento circolare che cinge il rapporto con il suolo (fig. 2).
Le cinque unità ricettive di grandi dimensioni, quattro strutture per duecentoventi appartamenti e una 
a motel con servizi e negozi, assumono la forma di un arco con copertura a guscio semicircolare. Ogni 
alloggio è disposto perpendicolarmente rispetto all’arco, scandito da muri che organizzano una serie di 
settori. Le case in linea – “HA-C”, “HA-E”, “HA-H” – sono disposte su due livelli sfalsati con piano 

Fig. 1 - Marcello D’Olivo, “Pineland”, planimetria generale, 1964 (Fonte: archivio Marcello D’Olivo, Gallerie del 
Progetto, Comune di Udine; elaborazione dell’autore dei ridisegni eseguiti nel Laboratorio tematico di progetta-
zione, Università degli Studi di Udine, proff. A. Sdegno, L. Zecchin, 2024).
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terra adibito ad autorimessa. La suddivisione regolare degli spazi si attesta su di un portico e un ballatoio 
in corrispondenza dei due lati lunghi dell’arco. Le caratteristiche generali della costruzione sono: “strut-
ture in calcestruzzo armato con getto naturale all’esterno e intonacate internamente. Divisori interni con 
travetti in laterizio acusticamente isolati. Galleria di distribuzione in calcestruzzo armato monolitica 
rivestita di dogarelle in legno. Copertura in laterizio armato realizzato con camera d’aria per isolamento 
termico e rivestita internamente in legno. Solai in laterizio armato acusticamente isolati. Intonaci interni 
con pittura a tempera. Rivestimento cucina e bagno con piastrelle di ceramica. Pavimenti in dogarelle 
di legno duro nella zona notte e giorno, in piastrelle di ceramica nel bagno e nella cucina. Scala e piane-
rottolo con struttura in calcestruzzo armato e rivestimento in legno. Serramenti esterni in legno naturale 
con antoni di sicurezza e oscuri. Porte interne tamburate in legno naturale. Portoncini d’ingresso perli-
nati in legno naturale. Riscaldamento ad aria calda. L’impianto elettrico del tipo ad incasso con materiali 
delle migliori marche comprende anche un tubo per antenna televisione e telefono. L’impianto idrico 
sanitario con elementi di marca, comprende anche la fornitura di acqua calda” [19].
Il motel – “B” – è l’architettura più grande di tutte, una struttura lunga duecentosettanta metri e larga 
venticinque metri. Questa struttura segue, come gli altri edifici grandi, un andamento curvilineo su cui 
stanno in sequenza la serie di alloggi. L’edifico è composto da tre piani, quello a terra è adibito ad au-
torimessa. A capo di questo edificio è presente un’area adibita a ristoro con una serie di terrazze poste a 
quote differenti. Durante le prime fasi realizzative, i lavori si interrompono bruscamente a causa del fal-

Fig. 2 - Marcello D’Olivo, “Pineland”, piante e sezioni della “casa media”, 1964 (Fonte: archivio Marcello D’Olivo, 
Gallerie del Progetto, Comune di Udine; elaborazione dell’autore dei ridisegni eseguiti nel Laboratorio tematico 
di progettazione, Università degli Studi di Udine, proff. A. Sdegno, L. Zecchin, 2024; foto di L. Zecchin, 2024).

limento della società committente. Il fallimento lascia sull’area una porzione dell’anello infrastrutturale, 
una casa prototipo interamente completata e lo scheletro in calcestruzzo armato dell’edificio “HA-E” 
(fig. 3). La casa prototipo, di proprietà privata, oggi utilizzata come residenza per le vacanze, è visibile 
dalla strada statale 51 che cinge l’area a nord-est; la rovina incompiuta, una struttura ad arco lunga circa 
cento metri (fig. 4), è raggiungibile da un sentiero che attraversa il bosco rimasto selvatico.
L’intero sedime di “Pineland”, da poco acquisito in proprietà dal Comune di Forni di Sopra, corrisponde 
ad un’area faunistica di interesse regionale che contiene, in prossimità della rovina interrotta, tre grandi 
recinti per la riproduzione della lince, della volpe rossa e del cervo. La vegetazione incolta, i percorsi 
discontinui, i recinti che in diversi punti interrompono i sentieri, determinano uno stato di smarrimento 
costante, il sentire si fa confuso, ammaliato e impaurito.
Il contesto è ricco di punti d’interesse, storici, culturali e paesaggistici, immerso nel Parco delle Dolomi-
ti Friulane, a monte del fiume Tagliamento, in contatto con la rovina medioevale del castello di Sasudic, 
attraversato da percorsi sterrati di mountain bike. Nel 2011, il sito è segnalato da “Mountain Wilderness” 
nel censimento degli impianti abbandonati del Friuli [20]; la rovina incompiuta è identificata come ru-
dere d’autore, testimone dal valore storico e architettonico dell’opera di Marcello D’Olivo in Italia [21]. 
Dal 2020, “Pineland” è catalogata come struttura obsoleta nel territorio delle Dolomiti sito UNESCO 
[22]. Sono classificate strutture obsolete tutte quelle infrastrutture che, una volta abbandonate, perdono 
il loro valore funzionale e diventano testimonianze ingombranti di un fallimento progettuale. Tuttavia, 

Fig. 3 - Marcello D’Olivo, “Pineland”, piante e sezioni dell’edificio “HA-E”, 1964 (Fonte: archivio Marcello D’Olivo, 
Gallerie del Progetto, Comune di Udine; elaborazione dell’autore dei ridisegni eseguiti nel Laboratorio tematico di 
progettazione, Università degli Studi di Udine, proff. A. Sdegno, L. Zecchin, 2024; foto di L. Zecchin, 2024).
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queste strutture possono essere viste come opportunità per ripensare e riqualificare il territorio [23]. 
“Pineland” è un esempio paradigmatico delle sfide inerenti al progetto delle rovine d’autore. Questi resti 
perlopiù percepiti come un problema estetico o funzionale sono l’occasione per ripensare l’approccio 
all’architettura e al paesaggio in un contesto sensibile come quello dolomitico. Essi possono diventare 
laboratori per sperimentare forme rigenerative dell’esistente, promuovendo un turismo culturale e soste-
nibile che preservi sia l’eredità costruita sia il patrimonio ambientale la cui protezione è riconosciuta di 
importanza primaria. Il progetto “Pineland” di Marcello D’Olivo, sebbene incompiuto, incarna un caso 
di studio importante. La sfida consiste nel trovare modalità innovative per trasformare questi lasciti in 
risorse utili e sostenibili, in linea con gli obiettivi di conservazione del patrimonio dolomitico e della 
ricerca del progetto di architettura come forma misuratrice dei luoghi nel tempo.

3. Paesaggio interspeciale
L’accordo quadro “Pineland Interrotta. Rigenerare architetture e paesaggi”, in corso tra il Comune di 
Forni di Sopra e il Dipartimento Politecnico di Ingegneria e Architettura dell’Università degli Studi di 
Udine (responsabile scientifico L. Zecchin), è finalizzato allo sviluppo di studi e progetti per la salva-
guardia e valorizzazione di architetture e paesaggi d’autore del ‘900 a Forni di Sopra, nelle loro diverse 
forme costruite o progettate, a supporto allo sviluppo territoriale. Un obiettivo specifico dell’accordo 
quadro è quello di promuovere attività scientifiche connesse ai temi del progetto di architettura per la 
conoscenza e rigenerazione dell’area di “Pineland”, centro residenziale e villaggio turistico progettato 
da Marcello D’Olivo nel 1964 e rimasto incompiuto, al fine di proporre prospettive di preservazione 

Fig. 4 - Marcello D’Olivo, “Pineland”, rovina interrotta dell’edifico “HA-E” (Fonte: foto di J. Sebastianutti, 2024).

e potenziamento del suo patrimonio ambientale e culturale. Tale ricerca trova un primo svolgimento 
nell’ambito di un laboratorio tematico di progettazione (proff. A. Sdegno, L. Zecchin, 2024) e di alcune 
tesi di laurea che avviano la conoscenza d’archivio e sul campo e la sperimentazione progettuale secon-
do un approccio metodologico multidisciplinare orientato al progetto di architettura.
La conoscenza storica è approfondita nell’archivio Marcello D’Olivo conservato dai Civici Musei del 
Comune di Udine presso le “Gallerie del Progetto”. Lo studio e il ridisegno dei documenti storici, le 
relazioni di progetto e i numerosi disegni perlopiù inediti, e dei materiali pubblicitari realizzati dalla 
società committente per la vendita su carta degli alloggi, chiariscono le intenzioni ideative e costruttive 
e le fasi iniziali della realizzazione di “Pineland”, contestualizzando l’opera all’interno della produzione 
dell’autore e del panorama architettonico degli anni Sessanta.
La conoscenza sul campo indaga la rovina nello stato attuale, rilevando l’impatto del tempo sulle strut-
ture e raccogliendo gli elementi che combinano la sua cornice d’ambiente, eterogenei e stratificati, 
essenziali all’invenzione progettuale. La “Pineland” che rimane custodisce molto più di un rudere d’au-
tore o di una struttura obsoleta. Essa possiede un forte valore simbolico, il senso di fallimento di un 
progetto e il sentire fragile della trasformazione umana. “Pineland” interrotta è un bosco dove piante, 
animali e rovine vivono ognuno sul e nel corpo dell’altro. In questa natura tutto è artificiale [24], esposto 
costantemente all’artificio di specie animate e inanimate. La sua forma è interspeciale [25], soggetta a 
una trasformazione lenta che eccede continuamente il corpo e la specie che la abita. L’armamentario di 
oggetti e corpi recita una mescolanza che supera ogni idea astratta di purezza. Tra l’architettura rotta, 
la vegetazione rigogliosa evidenzia una articolazione di usi debolissima, una mancanza di coesione tra 
l’area faunistica cintata e l’intorno, una permeabilità difficile, con uno scheletro di calcestruzzo armato e 
alcune altre rovine di epoche storiche e qualità architettoniche differenti. Questa mescolanza è per l’ap-
punto una unità interrotta, una risorsa non valorizzata che può essere assunta, preservata e potenziata nel 
suo carattere frammentato e discreto. L’architettura dovrà relazionarsi alle condizioni ibride del sistema 
infrastrutturale e paesaggistico del vuoto che è il vero pieno dove misurare le nuove dinamiche rigenera-
tive. Nel suo interagire nello spazio come un elemento perturbante, l’architettura dovrà essere concepita 
come elemento che instaura un dialogo performativo con l’ambiente. La correlazione tra lo spazio e 
l’umano e il non-umano, infatti, porta al ridisegno continuo nel tempo, alla costruzione di relazioni in-
traspecifiche, alla generazione dell’interferenza [26]. Attraverso il disegno di essenza ibrida e il progetto 
prevalente del vuoto sul progetto del pieno, “Pineland” potrà continuare ad essere un luogo-dispositivo 
che misura il tempo. La macchina di natura artificiata esistente potrà essere potenziata con l’inserimento 
di punti modesti, pezzi minimi, diffusi e disarticolati, che triangolano, fisicamente o visivamente, con i 
pezzi esistenti, la rovina d’autore, il castello, il torrente, i capisaldi prospettici delle montagne (fig. 5). 
Suoli, vegetazioni, percorsi e capisaldi architettonici, nuovi e trovati, potranno così assumere il ruolo di 
architetture correlate, armature relazionali del paesaggio interspeciale.
Del resto, questa rovina interrotta espone relazioni di non facile interpretazione. Da un lato l’incom-
benza per le sue dimensioni e un rapporto irrisolto con il luogo di grande valore ambientale. Dall’altro 
lato le risorse economiche e le possibilità di riutilizzo che sono limitate. Questa discrepanza chiede di 
esplorare modi capaci di non tradire o perdere tale risorsa. La presenza prepotente della rovina altera la 
familiarità con il paesaggio, ostenta il suo declino, testimonia l’avanzare inarrestabile del tempo, docu-
menta il fallimento del solo turismo o perlomeno di quello che privilegiava l’utilizzo di grandi complessi 
collettivi. E ci permette di immaginare destini ulteriori, processi di rigenerazione senza alterazione della 
qualità rovinosa, materia e anima generosa da riprodurre nell’essenza di metamorfosi in multiforme.
Il progetto di architettura attraverso il paesaggio dovrà puntare verso la scoperta e la preservazione della 
memoria con una diversa accessibilità, disegnando le misure di sicurezza dove nuove funzioni non pos-
sono essere introdotte. Micro percorsi, soste e servizi cauti dovranno sottolineare le permeabilità e stabi-
lire i gradi di fruibilità. Il riutilizzo, anche parziale o temporaneo della struttura, il suo consolidamento o 
la sola messa in sicurezza potranno saldare la rovina a testimone. Dispositivi paesaggistici di macchine 
ibride per le acque e le vegetazioni, di sistemi di drenaggio e infiltrazione delle acque, di cura della 
vegetazione o di nuova coltivazione, accetteranno la mutevolezza del luogo e il ruolo dell’uomo essen-
zialmente come osservatore (fig. 6). La rigenerazione a base ambientale e culturale (residenze artistiche, 
fruibilità lente, ecc.) sarà orientata alla costruzione di percezioni di tipo induttivo ed esperienziale, per 
contribuire a rafforzare credibili macchine del tempo tra natura e artificio [27].
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Le prime sperimentazioni progettuali sondano l’idea di “Pineland” come parco; un parco dove la natura 
intricata del bosco, la natura protetta dei recinti faunistici e la natura di transizione tra le rovine pos-
sano ospitare piccoli usi molteplici e funzioni idrauliche e vegetali performanti. Il parco corrisponde a 
una grande architettura selvatica e coltivata, in parte fruibile e attrezzata, inclusiva e accessibile, dove 
articolare le sequenze interspeciali. Alcuni progetti esplorano la trasformazione della struttura inter-
rotta in spazi per attività culturali e ricreative, lavorano su aggiunte come facilitazioni della lettura da 
parte dell’osservatore, nuove configurazioni come protezione o indicazione delle modalità d’uso. Altri 
progetti lavorano per garantire un livello minimo di percorribilità che consentano la comprensione e la 
possibilità di racconto. Le preesistenze costituiscono i riferimenti cui ancorare nuovi punti concisi, pic-
cole abitazioni con laboratori, cannocchiali, osservatori, belvedere, dispositivi a torre, occhi per scrutare 
il cielo tra gli alberi, microarchitetture dalle forme semplici e riconoscibili all’interno del parco (fig. 7).

4. Prospettive aperte
Il possibile rimasto interrotto alimenta l’immaginazione. Le rovine d’autore provano l’immaginazione 
di un passato recente dell’architettura che rappresenta l’eredità su cui molti dei modelli attuali continuia-
mo a fondarsi. “Pineland” di Marcello D’Olivo incarna la ricerca di una architettura nuova nella natura. 
Del resto D’Olivo dedica al contesto ambientale il suo interesse principale, immaginando un’architet-
tura che “deve riprendere quella sua posizione tra arte e scienza, tra intuizione e tecnica, e proprio per 

Fig. 5 - “Pineland interrotta”, rovine e osservatori itineranti (Fonte: composizione dell’autore dei disegni progettuali 
di E. Ermacora, L. Menegaldo, G. Stel, Laboratorio tematico di progettazione, Università degli Studi di Udine, 
proff. A. Sdegno, L. Zecchin, 2024; foto di E. Ermacora, L. Zecchin, 2024).

impedire che le odierne possibilità tecnologiche dell’uomo – male utilizzate – finiscano per distruggere 
la natura”. E l’equilibrio sarà raggiunto “allorquando l’oggetto artificiale, rispondendo alla richiesta per 
cui è nato, sarà capace di immergersi nella natura circostante senza disturbarla” [28].
Il senso dell’interrotto, dell’assenza, dell’impossibilità nel presente, traduce un’esperienza pura del 
tempo che lascia spazio. È lo spazio per comporre e ricomporre forme. Non riuscendo a saldarsi in un 
presente unico, esse si proiettano costantemente al futuro. Il sentimento suscitato evidenzia il tempo 
costruito come possibilità.
La ricerca in corso su “Pineland Interrotta” si concentra su un paesaggio architettonico da cui per troppo 
tempo si è distolto l’interesse progettuale. L’obiettivo è esplorare come questa rovina d’autore possa 
riprodurre un ruolo attivo nel contesto, superando la mera considerazione di presenza estranea e fasti-
diosa, che altera l’immagine presumibilmente autentica di un paesaggio di valore. Si afferma quindi 
l’importanza di poter vivere la rovina anche non per forza di cose fisicamente, di affrontarla e di attribu-
irle una dignità che la renda meritevole di considerazione. Come per altre rovine, il senso di quanto si 
presenta simultaneamente come il prodotto di un’azione in qualche modo distruttiva e come lo sfondo 
di un’azione assente può essere rigenerato nella condizione di materia essenzialmente inabitabile. Il 
progetto, cioè, la può assumere come scena stessa, senza necessariamente immaginare altre vite o co-
stringerla a rinascere o cercare di risalire all’origine di qualcosa che ormai è perduto o che non è mai 
stato. L’invenzione è vederla una protagonista in sé, capace di ostacolare deliberatamente altre azioni, 

Fig. 6 - “Pineland interrotta”, rovine e dispositivi ecologici (Fonte: composizione dell’autore dei disegni progettuali 
di M.J. Favaretto, A. Marcon, M. Polo Pardise, Laboratorio tematico di progettazione, Università degli Studi di 
Udine, proff. A. Sdegno, L. Zecchin, 2024; foto di L. Zecchin, 2024).
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L’interruzione può così giungere a una comprensione più profonda della rovina stessa. E limitandosi 
a rigenerare le relazioni tra la rovina d’autore e il contesto, capisaldi minimi conserveranno aperte le 
prospettive del progetto.
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